
CULTURA E SPETTACOLI 

Quattro gatti per gli Spandau 
All'esordio del tour balneare il famoso 
gruppo rock ha rischiato il fiasco 
Un errore di calcolo degli organizzatori 
o il segnale che una moda è finita? 

tm ROMA Per troppi gruppi 
pop Internazionali il pubblico 
e un limone da spremere C è 
chi si adatta a questa condì 
liane con masochistica felici­
tà Simona, una diciasettenne 
bruna, visetto lentigginoso 
racconta con orgoglio e can­
dore di aver speso circa tre 
milioni di lire per II suo grup­
po del cuore gli Spandau Bal­
le! Un invesllmento in dischi, 
libri, poster, loiogralie, ma­
gliette, spinette, gadget di 
ogni genere, per una chimera 
che ha Bla perso lo smalto del­
la novità, che ormai letica a 
tenere II passo con le nuove 
mode, I nusvl miti adolescen-
ilall, Inghiottita dall'effimero 
degli tiessi meccanismi che 
l'hanno portata al successo 

Come era già successo al 
loro connazionali Duran Du-
run, anche per gli Spandau 
Ballet questo tour estivo bal­
neare si preannunci» tutt'altro 
che trionfale All'esordio di 
ubato sera, nello stadio co­
munale di Nettuno, c'erano 
più o meno cinquemila perso­
na, tutte assiepate nella parte 
di campo a ridosso del palco, 

3wntte II resto del prato era 
oiolalomente vuoto 

ALBA SOLANO 

Un errore di calcolo' Pro­
babile altrimenti gli organiz­
zatori non si sarebbero mal 
azzardati a programmare un 
secondo concerto per dome­
nica, sempre a Nettuno Una 
serata che si preannunciava 
ancor più disastrosa, con po­
co più di un miglialo di bigliet­
ti venduti In prevendita e che 
è stata salvata dalla brillante 
decisione di lar entrare tutti 
gratis Domenica Infatti c e 
stato II pienone di pubblico, 
non solo I lans ma anche tutti 
I villeggianti della zona, I cu­
riosi, magari pure quegli allie­
vi della scuola di polizia che 
ogni tanto lanno apparire il 
nome di Nettuno sulle crona­
che del giornali per I loro di­
verbi con la gioventù locale 
Ma domenica II concerto si è 
svolto con tranquillità ed en­
tusiasmo Resta da vedere se­
condo quale copione si svol­
geranno le prossime date del 
tour 

In verità la mancata affluen­
za di pubblico pagante dove­
va essere almeno in parte pre­
vedibile Oli Spandau Ballet 
sono venuti In tournee In Italia 
solo pochi mesi fa, un tour an­
dato benissimo anche perché 

coincideva con I uscita del-
I album Through the barrica-
des, che da noi ha venduto 
intorno alle 500 000 copie 
Stavolta pero non e era pro­
prio nulla di nuovo sotto il so­
ie io spettacolo era presso-
che Identico, con lo stesso 
palco, lo stesso campionario 
di rincorse e giravolte del can­
tante Tony Hadley pure le 
stesse canzoni, anche se in or­
dine un pochino modificato 
Da Highlystrung a VII fly far 
you, da Through the barrica-
des a With (ne pnde, 1 esecu­
zione è stata formalmente 
perfetta, gratificata da un otti­
mo Impianto d'ampllficazlo-
ne, ma a questi ragazzi manca 
completamente la capacità di 
improvvisazione, di rendere 
dal vivo una canzone qualco­
sa di unico, legata a quel mo­
mento allo stato emotivo di 
quel particolare concerto In­
vece le loro canzoni suonano 
più o meno come su disco, e 
questa è una delle colpe più 
gravi di cui un gruppo si possa 
macchiare 

Cionondimeno le ragazzi­
ne, perché di ragazzine è 
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Oli SDindau Ballet hanno aperto con un mezzo fiasco la loro tournee estiva fn Italia 

composto quasi Interamente il 
loro pubblico, sono pronte a 
svenire per l'emozione, ad af­
frontare per loro i disagi di 
una lunga giornata sotto il so­
le che brucia, pur di conqui­
starsi un posto in prima fila 
Sabato sera ce n'erano molte 
di quelle che avevano vinto il 
concorso «Marc chiama Span­
dau Ballet*, il premio consi­
steva in un biglietto per il con­
certo di domenica, ora hanno 
detto loro che quel biglietto 

potranno usarlo per un altro 
concerto Ma sono tutte gio­
vanissime e difficilmente i ge­
nitori le faranno troppo viag­
giare Racconta Francesca Ur­
bano, 16 anni, che era presen­
te sabato sera «Il concerto è 
stato bellissimo ma lo stadio a 
me sembrava solo un prato re­
cintato e pieno di polvere Al­
la fine del concerto poi non 
c'era il treno speciale che ave­
vano promesso per tornare a 
Roma, tante ragazze chiede­

vano passaggi e non sapevano 
come fare per tornare a casa» 
Un'altra vincitrice, Claudia, 18 
anni, racconta «Anche mia 
madre è una fans degli Span­
dau, a novembre è venuta al 
concerto con me ed era entu­
siasta Gli Spandau mi piac­
ciono perchè sono melodici, 
romantici, il loro rock non è 
troppo duro, e poi sono reali, 
sono sinceri, non artefatti» Ci 
sono poi le fans sfegatate co­
me Enrica, 14 anni, e Tiziana, 

15 anni, che ha seguito il grup­
po fino a Milano e che colle­
zionano tutto, anche t dischi 
più rari Dice ancora France­
sca, che è riuscita a vedere 
Hadley e Martin Kemp sgat­
taiolando a Villa Miani «Oggi 
è cosi difficile fare amicizia, io 
invece ho potuto conoscere 
tante ragazze aspettando gli 
Spandau davanti agli alberghi 
ed ai concerti» A qualcosa, 
almeno questi Spandau sono 
serviti 

Torna «Re Cervo», ma stavolta è scornato 
Alle Ville Vesuviane debutta 
un nuovo allestimento 
«italo-polacco» del celebre 
testo settecentesco 
di Carlo Gozzi 

Adolo-ÉÀViÓLi 

••NAPOLI Tra un Goldoni e 
l'altro, sulle nostre «cene, ci 
•cappa ogni tanto un Qosul, 
Non nella misura del giusto 
dopo tutto, la rivalità fra quel 
borghese progressista e quel 
come reazionario (uniti solo 
dal nome di battesimo, Carlo) 
è cosa del passato, e per en­
trambi dovrebbero esserci or-
mal posto, nella storia viva 
dell'arte teatrale Sta di latto 
che II favoloso mondo gozzi»-
no (già per tempo ammirato e 
frequentato In paesi come la 
Germania e la Russia) conti­
mi» In certo modo a rimbal­
zarci dall'estero, Qualche an­
no addietro abbiamo visto di 
ilugglta, in Hall*, una splendi­
da edUlone dell 'Augelhn bel-
verde, creata a Ginevra dal re­
gina ìranco-avlzzero-tedesco 
Benno Besson E, per venire 
ti Re Cerva, Inserito «desso 
pel panorama settecentesco 
del lestlval delle Ville Vesuvia­
ne, «Ila Biennale teatro 
dell'85 ttso giunse addirittura 
In un allestimento americano 

di Andrei Serban Mentre una 
precedente, apprezzata ripro­
posta del Tag di Venezia ave­
va In fondo come traguardo 
Parigi 

Il Re Cervo di oggi è pure 
frutto d'una combinazione in­
ternazionale, ove ha parte il 
Teatro Grolewska di Cracovia 
A firma polacca (Jan Polo-
wka) sono scene e maschere 
(nonché, forse, I costumi), e 
cosi le musiche di timbro asia­
tico (AndrzeiZarlckl) Lo stes­
so Giovanni Pampigllone, re­
sponsabile della regia, si è tar­
malo In Polonia, e qui da noi 
ha acquistato sicuro merito, In 
particolare, facendoci cono­
scere autori moderni e da-
vanguardia di lassù, come II 
grande Wltklewicz In Polonia 
viceversa andrà, durante la 
stagione prossima, questa 
messinscena di Gozzi, ma, 
speriamo, In condizioni mi­
gliori di quelle offerte alla no­
stra visione e al nostro ascolto 
(sono annunciate, Intanto, re­
pliche lungo la penisola) 

L'apparato figurativo, in ve­
rità, è gradevole non tanto 
per quei pannelli o quinte lu­
gubrmente neri, o per quel 
paraventi dipinti con lievi mo­
tivi orientali, che non mutano 
di troppo col mutare dei luo­
ghi, e occultano all'eccesso 
l'architettura di Villa Campo-
lieto Quanto por le felici sem­
bianze animalesche - non so­
lo Il Cervo evocato nel titolo 
(e affiancato da un compa­
gno), ma anche un simpatico 
Orso Burlone, per non dire 
del Pappagallo gigante che è 
l'aspetto provvisorio del ma­
go Durandarte -, donde il 
quadro centrale della caccia 
ricava uno smalto peraltro più 
plastico che dinamico E II 
meschino simulacro d'un ve­
gliardo, nelle cui membra ca­
denti Il re Deramo, per la mal­
vagità del suo ministro Tarta­
glia, è costretto a incarnarsi, 
come in una triste prigione 
corporea, sino al riscatto fina­
le, costituisce pure una pre­
senza Incisiva e Inquietante, e 
corrisponde bene a quell'ag­
gettivo, «tragicomica», che 
qualifica la .fiaba., nelle in­
tenzioni dell'autore. Masche­
rati sono comunque quasi tutti 
I personaggi maschili, non so­
lo quelli definiti già da una 
precisa tipologia (Pantalone, 
Truffaldino, Brighella, ecc ) 
Ma le prestazioni degli attori 
non paiono tener stretto con­
to delle esigenze di un'ade­
guata stilizzazione, o almeno 

Una scena del «Re Cervo» di Carlo Gozzi presentato al festival delle Ville Vesuviane 

di uno stile omogeneo Se ci 
rtlerlamo poi ai sortilegi alle 
traslormazioni, alle diavole­
rie, che la vicenda comporta e 
suggerisce, diciamo che la lo­
ro realizzazione non brilla 
granché per ritmo, Inventiva, 
gusto della sorpresa 

Il testo, che dorai mescola­
va con accortezza di italiano e 
di veneziano, di prosa e di ver­
si, lasciandone solo alcune 
pagine ai •soggetti! degli In 
terpreti, è adattato da Genna 

ro Aceto, senza molti riguardi 
per lo spinto e per la lettera 
dell opera (sottoposta inoltre 
ad ampi tagli), e nemmeno 
per la metrica, quando occor­
ra (ma qui ci si mette di mezzo 
la nota, scarsa confidenza dei 
nostri comici con cose del ge­
nere) 

La compagnia a giudicare 
dalle informazioni man mano 
diffuse, deve aver subito di­
versi rimaneggiamenti e 
scambi di ruoli Allo stato at­

tuale, Giampiero Fortebracclo 
è un Deramo dignitoso, ma 
abbastanza monocorde Pao­
lo Graziosi nel panni, nella vo­
ce e nella simulata balbuzie di 
Tartaglia, ci ha persuaso po­
co inclina alla facile parodia 
e avendo scelto un'accentua 
zlone dialettale napoletana, 
digrada poi nel pugliese, via 
Avellino (in vari momenti n-
schia di fare il verso a De Mi­
ta) Nunzia Greco risulta pa­

recchio al di sotto del compi­
to, nelle vesti di Angela, sposa 
amorevole del Re (sarebbe 
lei, sulla carta, il personaggio 
di maggiore spessore psicolo­
gico) Meglio, allora, Carla 
Margherita Cetani come Clari­
ce Non male il Pantalone di 
Giampaolo Saccarola, il Truf­
faldino di Livio Morom La 
cronaca registrra due affollate 
rappresentazioni (e la platea è 
vasta), con suggello di gene­
rosi applausi 

Festival. Successo a e l u s o n e 

Il jazz 
povero ma bello 
Alla fine di una stagione fittissima di festival jazz, 
spesso anonimi o inutili, l'ascoltatore esausto e 
annoiato può rifugiarsi nel fresco della Val Seriana 
e godersi tranquillamente elusone Jazz, certo di 
assistere ad eventi musicali mediti e stimolanti, in 
condizioni acustiche e ambientali che rasentano la 
perfezione. Quello di elusone è, per molti versi, un 
«caso» eccezionale. 

FILIPPO MANCHI 

• U CLUSONE L assoluta ori­
ginalità di alcune delle propo­
ste presentate farebbe sup­
porre un'organizzazione im­
ponente una «rete» di consu­
lenti sparsi In tutta Europa, 
quanto meno, in grado di se­
gnalare le novità più Interes­
santi Invece, paradossalmen­
te elusone Jazz detiene la 
palma del festival meno sov­
venzionalo d Italia, e sfoggia 
un bilancio complessivo che 
altrove pagherebbe a stento la 
voce «affitto pianoforti» 

Quest'anno si è addirittura 
aperto con una produzione 
originale ed esclusiva, affidata 
al tedesco orientale Gunter 
Sommer, vecchio amico di 
elusone Jazz e docente semi-
stabile del Crams di Lecco, 
una delle poche solide realtà 
sopravvissute all'età d'oro del­
le scuole popolari di musica 
Qualche diffidenza e lecita 
salvo eccezioni illustri (la 
M Boom Re di Max Roach, ad 
esempio), le orchestre allesti­
te da percussionisti si risolvo­
no solitamente in informi am­
mucchiate ritmiche sovracca­
riche di energia e prive di sen­
so Niente di tutto ciò Som­
mer ha allestito un progetto 
complesso e rischioso, ma co­
ronato da un esito sorpren­
dente Per realizzarlo, ha chie­
sto la collaborazione del ber­
gamasco Gian Luigi Trovesl, 
un «poeta delle ance» per li 
quale si fa sempre più fatica a 
trovare aggettivi (solo il suo 
collega John Surman crea al 
recensore altrettanto imba­
razzo) Attorno a questi due 
straordinari improvvisatori si 
raccolgono progressivamente 
le marimbe, i tamburi, i piatti 
del Crams Percussion Staff, e 
infine in processione dal fon­
do della piazza gremita, quat­
tro cornamuse che completa­
no un paesaggio sonoro sa­
pientemente organizzato e in­
credibilmente ricco di sugge­
stioni 

La ricerca 
delle radici 

Al duo Pietro Tonolo-Rita 
Marcotulli tocca il compito 
non facile di proporsi a una 
platea che si suppone abbia 
già esaurito le emozioni a di­
sposizione Ma non è cosi, in 
pnmo luogo perche il pubbli­
co di questo festival e davvero 
di una competenza e di una 
disponibilità rare, in secondo 
luogo perché i due danno vita 
ad un set eccezionalmente 
ispirato La ricerca delle radici 
più o meno remote del |azz è 
uno dei leit motiv ricorrenti 
nella programmazione di elu­
sone nelle scorse edizioni era 
toccato ai Faraf ina e ad Africa 

D)olé documentare quest'a­
spetto assai peculiare del car­
tellone quest'anno la scelta è 
caduta sul gospel delle Stars 
ol Faith, che hanno coronato 
una prima serata memorabile 
riportando a livelli torridi la 
temperatura emotiva 

Gershwin letto 
con umorismo 

Dal giorno successivo, pur­
troppo, il festival ha dovuto ri­
nunciare per la pioggia alla 
sua sede naturale, la stupenda 
piazza dell'Orologio, e trasfe­
rirsi in un cinema-teatro acu­
sticamente idoneo, ma lonta­
no dall'atmosfera magica che 
è una delle tante ragioni del 
successo di questa manifesta­
zione Ma le sorprese musicali 
del festival non si sono esauri­
te Clou della seconda serata 
era II Kollektlef di Willelm 
Breuker rinforzato per l'occa­
sione dalla Mondnaan Swing 
Ensemble e impegnato In una 
particolarissima celebrazione 
gershwlniana l'Americano a 
Parigi, la Promenade, l'Ou-
verture cubana, la Rapsodia 
in blu, rilette con affetto, Intel­
ligenza e sottile senso dell'u­
morismo L'opera di Ger­
shwin, d'altra parte, è perfet­
tamente nelle corde di Breu­
ker, essendo già in sé un pic­
colo capolavoro di retorica, di 
Ibridazione stilistica a cavallo 
fra suggestioni jazzistiche e 
ispirazione sinfonica Un'ope­
razione di gran classe intellet­
tuale, cui ha fatto da preludio 
il magnifico trio di Louis Scia-
vis, musicista che ha ormai su­
perato i limiti del proprio In­
dubbio virtuosismo, diventan­
do, un organizzatore di situa­
zioni sonore assai originale. 
La serata conclusiva ha avuto 
per protagonista II ìa | i italia­
no ottimamente rappresenta­
to da Tino Tracanna (un «Uro 
bergamasco di notevole ta­
lento') e da Paolo Damiani, 
che ha raccolto attorno a sé 
un quintetto di giovani pro­
mettenti (fra i quali spiccava il 
più maturo Paolo Fresu) pre­
sentando alcune composizio­
ni di grande bellezza 11 29th 
Street Saxophone Quarte! di 
Bobby Watson, che completa­
va Il programma, è certamen­
te la più estrosa formazione 
per solo saxofoni in circola­
zione i quattro divertono e si 
divertono a sviscerare situa­
zioni tìmbriche e armoniche 
sempre mingami, alla lunga 
però la «mistica del riff», de­
terminata dai limiti oggettivi 
dell'organico, mostra un po' 
la corda, e per risollevare il 
tono bisogna ncorrere a qual­
che trovata «teatrale», per al­
tro ben congegnata 

Lirica, A Martinafranca u n a rara opera di Bellini 
tu t t a piena di note «impossibili» 

Ecco l'acuto del pirata 
I voclomanl di tutta Italia non hanno perso l'occa­
sione. Con aerei, treni, macchine sono amvati al 
Festival della Valle d'Uria per ascoltare Giuseppe 
Morino che fa II pirata di Bellini proprio come il 
divino Rubini, Chi è Rubini? Un secolo e mezzo fa 
fu il principe dei tenori, amatissimo dal sommo 
Rossini per la voce vellutata, una voce che saliva 
ad altezze vertiginose con un morbido falsetto. 

RUBENS TEDESCHI 

•M MARTINAFRANCA Nel 
\ffl, sbarcato a Milano In 
cerca di fortuna, Bellini scris­
se per II già mitico Rubini // 
pfrata Infiorando la sua parte 
di Re, di Mi e di altre note 
acutissime, proibite ai tenori 
del giorni nostri Ora per la 
gioia dei vociomani, ecco 
(Wezlonale Giuseppe Mori­
no che, olire ad azzeccare mi­
te le note Impossibili ne ag­
giunge anche qualcuna In più, 
Inventando o reinventando un 
modo di cantare che, saltan­
do Donlzzetll e Verdi, dovreb­
be restituirci le dolcezze teno­
rili di cui s è perso II ricordo 
le mezzevoci I vellutati I sus­

surri alternali alle emissioni 
spiegate che approdano ali a-
culo più acuto che si possa 
ascoltare 

Va da sé che, come tutti i 
campioni Impegnati a battere 
Il record del salto In alto, an­
che lo sbalorditivo Morino la 
cadere ogni tanto l'astlcclola 
Lo sforzo talora è eccessivo e 
la nota si awictna pericolosa 

.mente all'urlo Non sappiamo 
'se capitasse anche al sublime 
Rubini Ma soprattutto igno­
riamo quale sia II vero rappor 
to tra questa ricostruzione vo-
cale e II mitico originale è una 
Ipotesi basata su tesllmonlan 
ze letterarie Impossibile da 

verificare L unica riprova e 
quella del palcoscenico e se 
è lecito dirlo, solleva qualche 
dubbio Non per I Indiscutibi­
le abilità del tenore ma per II 
carattere dell opera bellimana 
nata, come s'è detto nel 
1827. quando il Cigno catane 
se cercava una propria strada 
per superare il vecchio model 
io rossiniano Già lo scombi 
nato libretto del Romani ci 
porta In un clima romantico 
alla Walter Scoli protagonista 
li generosa pirata che sbaltu-
to dall uragano sulle spiagge 
nemiche trova la sua donna 
sposata (per forza) al malva 
gio Duca, uccide il rivale e si 
fa uccidere 

La tempesta come si vede 
è il tema di fondo nella natura 
e negli animi agitando la mu­
sica con un furore giovanile 
che conquistò subito II pubbli 
co Non tutte te melodie sono 
beile ma 1 impeto della (anta 
sia compensa le banalità le 
voci si levano in costruzioni di 
grande potenza e la suggestlo 
ne di molte arie annuncia già 

il sommo Bellini E un mondo 
nuovo che si apre sulla stagio­
ne corrusca dell Ottocento 
melodrammatico 

Tra I prodigi rivoluzionari 
le finezze del belcanto gli ec­
cessi di fioriture gli acuti su 
perflui il meccanico alternar­
si di pianissimi e di fortissimi 
camminano in direzione op 
posta verso lo stile settecen 
tesco da cui Bellini si va stac 
cando, anche se qualche lega 
me sussiste in tutta questa 
realizzazione musicale il luro-
re cede il posto alla melanco 
nla del passato nella parte te 
norile, come s é dello nelle 
finezze del soprano Lucia Ali-
berti più tenera che dramma­
tica, ed anche nella cattiveria 
del Duca che affidata al bra 
vlsslmo Giorgio Sunan, si ar­
ricchisce di Impreviste dol­
cezze Tutta la compagnia -
completala da Michele Farug-
gla Pietro Spagnoli e Adriana 
Molina-segue in effetti 1 im­
postazione di Alberto Zedda 
interprete celebrato del reper 
tono rossiniano che tira il gio 

Vincenzo Bellini 

vane Bellini dalla parte del 
suo autore preferito Con mol­
to garbo, s intende, assecon­
dato da un'orchestra giovani­
le (Italia Opera) di eccellenti 
qualità e dal coro volenteroso 
del Teatro Pelruzzelll di Bari 
Un assieme, insomma di tutto 
rispetto su cui si può chiudere 
il nostro resoconto perché la 
parte visiva è priva di ogni va­
lore Gli applausi del pubblico 
hanno premiato tulli, aprendo 
nel modo più felice il Festival 
che prosegue ora con lo Sta 
batmaterài Rossini Mrrtfadi 
Verdi e una sene di interes 
santi concerti 

Cinema. Chi è John Jesurun, americano, scultore, 
autore di teatro, sceneggiatore e regista 

Un film per scalpello 
STEFANO DAFFRA 

Mi MONTALCINO Quando si 
dice l'originalità Si è affaccia­
to al teatro nel) 82 al Pyramid 
club nel] East Village a New 
York, con una piece a punta 
te Ben quarantadue per I e-
satlezza John Jesurun ameri­
cano dalle molteplici espe­
rienze in campo artistico dal­
la scultura al cinema e ultima 
in ordine di tempo, il teatro, 
ha recentemente presentato 
ai festival di Chìen e di Mon-
falcino lo spettacolo Shatter-
hand massacreee Riderless 
horse Abbiamo dunque ap­
profittato del suo passaggio a 
Montalclno per fare alcune 
domande a questo personag 
gio tuttofare che qui si presen 
(ava nelle vesti di regista auto­
re-scenografo e, come se non 
bastasse fondatore della 
compagnia che porta il suo 
nome 

Dapprima lei ho studiato 
arte, poi dal 77 all'80 si è 
meno a rare film, poi si è 
avventurato nel mondo 
del teatro nell'82, con 

•Chang In a vold moon», 
Come spiega questo Itine­
rario? 

E vero ho iniziato con la scul­
tura quella più sperimentale 
che per me implicava un certo 
uso del concetto di spazio Di 
qui alla passione per il cinema 
il salto non e stato lungo e il 
primo passo è stalo il corto 
metraggio Wftere are my tegs 
nel 77, quando ero alla Yale 
University. Ma fare film a 
New York, costa troppo cosi 
mi sono buttato nel teatro, 
scrivendo un pezzo di quaran 
ta minuti alla settimana, per 
quasi un anno di fila 

Perché proprio II teatro? 
Perche, come nella scultura 
qui si tratta di esplorare lo 
spazio che ci circonda E poi 
nei miei spettacoli teatrali si 
sente molto 1 influenza cine­
matografica Inserisco volen­
tieri spezzoni di video infatti 
Quindi non ho abbandonato 
nulla del mio passato Caso 
mal ho sviluppato quanto ho 

appreso finora 
•Shatterhand massacree» 
(«to shatter» significa 
frantumare. Infrangere, e 
la combinazione con 
«hand* è di Jesurun), lo 
spettacolo dove genitori e 
figli covano rancori e ten­
sioni, sembra Ispirarsi a 
situazioni quotidiane. Co­
me si colloca nel suo itine­
rario artistico, quando 
•Chang In a void moon» è 
stato definito un «serial» 
surreale? 

Quella è stata un esperienza 
particolare legata anche agli 
atton di allora Qui mi interes 
sava rappresentare all'inter 
no di una struttura etema e 
apparentemente semplice co 
me quella familiare differenti 
punti di vista, ma soprattutto 
mi interessava rappresentare 
individui a pezzetti, in fram­
menti 

La famiglia allora diventa 
luogo di conflitti, forse 
perfino violenta? 

No non è detto Non dico che 

ta famiglia di perse, sia nega­
tiva o positiva la vedo piutto­
sto come un microcosmo, in­
dice di un mondo più grande, 
dove tutti hanno dei rapporti 
umani, dove tutto si ripete ri­
spetto al mondo estemo, ma 
solo su scala diversa 

CI sono autori che l'hanno 
Ispirata nella stesura del 
lavoro o, comunque, nella 
sua formazione artistica? 
A vedere la «truttura di 
«Shatterhand», con la fa­
miglia come sede di emo­
zioni sempre ani punto di 
esplodere, viene In mente 
William Faulkner. 

In campo teatrale direi di no 
Per lo meno, tra le mie in­
fluenze citerei Jean- Lue Go­
dard, il regista francese Forse 
si Faulkner potrebbe andare 
per questo spettacolo C'è 
molta tensione in Shatter-
hand ma il massacro a cui al­
lude il titolo non distrugge, 
per quanto possa esscn'e deva­
stante Nel complesso dei 
miei lavori però, non so se 
nominerei Faulkner 
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